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BILANCI D’ACCI AIO

Arvedi oltre i problemi
« L’uomo sa risolverli»
Sfida agli speculatori: «Se gas ed energia si pagano molto di più dov’è finito tutto quel denaro?»

di ANDREA GANDOLFI

n MI LANO La persona e le sue
capacità al centro, ma anche
parole nette e dure contro la
speculazione che si è scatenata
sui prezzi del gas e dell’ener gia
elettrica, un richiamo alla poli-
tica («noi facciamo il nostro
dovere, spesso perfino i mira-
coli, ma le decisioni di indirizzo
devono arrivare dall’alto») ed
uno altrettanto esplicito ai sin-
dacati («Dove siete, dove era-
vate quando quella speculazio-
ne falcidiava migliaia di posti di
lavoro e metteva all’angolo mi-
lioni di famiglie in Europa?»).
Non solo un’analisi da grande
protagonista sullo stato di salu-
te e le prospettive della siderur-
gia nazionale; è stato piuttosto
un manifesto anti-crisi a tutto
tondo quello tracciato ieri po-
meriggio a Milano da Giov anni
Arvedi durante l’intervista con
Lucio Dall’Angelo , direttore di
Siderweb, nel corso dell’inizia -
tiva ‘Bilanci d’acciaio ’ tenuta al
Museo nazionale della scienza e
della tecnologia intitolato a
Leonardo da Vinci. L’occas ione
per analizzare i bilanci 2021 dei
grandi gruppi: per tutti è stato
un anno straordinario, l’e f fe t-
to-molla che ha seguito e pre-
cede mesi nel segno dell’incer -
tezza, come testimoniano i dati
riportati nelle tabelle di queste
pagine (manca, non essendo
stato comunicato, quello del-
l’Acciaieria cremonese). «Da
qualche mese il trend ha però
cambiato di segno; il comparto
attraversa un periodo di diffi-
coltà. Ma l’acciaio rimane un
elemento di sviluppo fonda-
mentale per un Paese moder-
no», ha sottolineato Arvedi.
« L’Italia mantiene la sua forza e
capacità produttiva, e in quanto
imprenditori noi siamo ovvia-
mente ottimisti. Del resto, non
abbiamo mai visto un pessimi-
sta avere successo...».
«Il forte aumento dei costi di
produzione, a partire da quelli
energetici, pone ovviamente
un problema di competitività.
Sono però convinto che la si-
tuazione tornerà ad assestarsi;

ci sono tutte le condizioni per
ristabilire in tempi ragionevoli
un certo equilibrio».
«La produzione italiana punta
da sempre sull’impiego del for-
no elettrico ‘aliment at o ’ con
rottami e sottoprodotti; è anche
il sistema più efficacemente
orientato in una prospettiva di
sostenibilità, al contrario di
quanto avviene con i forni a Bof
che utilizzano materiali prove-
nienti dalla terra».
Competitività e sostenibilità
non possono tuttavia prescin-
dere dalla disponibilità di ma-
terie prime e di energia a costi
abbordabili. «Perché ad oggi
non possiamo fare a meno del
gas e di acquistare bramme e
palline minerali per i forni elet-
trici. Dover ricorrere al mercato
rappresenta senza dubbio una
limitazione dal punto di vista
strategico, dato che un Paese
deve sempre poter contare su

una ‘bas e’ di produzione. Ma
sono convinto che i problemi si
r is olv er anno » .
A patto di qualche necessaria e
doverosa correzione di rotta.
«Siamo e rimaniamo trasfor-
matori, ma il problema del gas
può essere risolto. Ce n’è dap-
pertutto; le responsabilità della
situazione che si è venuta a
creare sono di natura politica, e
mi chiedo perché non si sia in-
tervenuti diversamente e pri-
ma. In Europa 500 milioni di fa-
miglie sono in difficoltà, ma il
problema nasce dal fatto che tre
Paesi (Usa, Norvegia e Olanda)
ci guadagnano, mentre alcune
compagnie hanno posto in es-
sere una gigantesca specula-
z ione» .
«I prossimi mesi? Impossibile
fare previsioni davanti a muta-
menti così radicali e veloci; pe-
rò i nostri imprenditori sono i
migliori del mondo, e senza

q u e l l a  s p e c u l a z i o n e  n o n
avremmo particolari difficol-
tà».
La strategia del Gruppo Arvedi,
intanto, ha compiuto un nuovo
ed importante passo avanti con
l’acquisizione delle Acciaierie
di Terni. «Un’azienda che se-
guivo da tempo, conosco bene
ed è complementare alle altre
del Gruppo. Un’operazione che
ha quindi una ben precisa va-
lenza di filiera e strategica. C’è
molto da fare, ma i ‘fondamen -
t ali’ di Terni sono molto validi».
Una strategia - quella di Arvedi
- che ha sempre fatto dell’inno -
vazione il suo punto di forza.
« L’innovazione che nasce dallo
spirito, dal pensiero, dalla vo-
glia di andare oltre quello che
esiste già e di immaginare solu-
zioni più avanzate. La raziona-
lità non basta, perché è lo spec-
chio dell’esistente. Poi, ovvia-
mente, bisogna declinare que-

sto pensiero alla luce della
scienza e della ricerca, come
abbiamo sempre fatto».
Senza dimenticare il rispetto
d el l’ambiente. «Al contrario.
Per noi è una questione cultu-
rale, di responsabilità, figlia an-
che della nostra visione cristia-
na. Produrre senza causare
danni a quanto ci circonda e na-
turalmente al nostro prossimo
si può fare e lo facciamo. L’u omo
è in grado di dominare il suo la-
voro. Per questo non accettia-
mo certa ‘demoniz z az ione’ ch e
dipinge gli imprenditori side-
rurgici come inquinatori. Sap-
piamo esattamente cosa dob-
biamo fare e come farlo».
Tornando al tema del caro ener-
gia, «credo sia giusto attendersi
interventi e aiuti concreti a li-
vello europeo e nazionale. Per
le aziende, le famiglie (ma an-
che per gli ospedali, ad esem-
pio) è stata una situazione pe-

santissima. Con una gran massa
di denaro finita alla speculazio-
ne, sottratta a chi voleva inve-
stire e ‘s p ar it a’ chissà dove...
Penso che i sindacati avrebbero
dovuto far sentire la loro voce
su questa partita, su un mecca-
nismo oggettivamente inaccet-
tabile. Noi, però, continuiamo a
fare la nostra parte. Coltivando
sogni e progetti più grandi,
puntando sulle persone, sui
giovani (come dimostra il no-
stro impegno a Cremona per i
nuovi Campus della Cattolica e
del Politecnico, nel segno della
necessaria alleanza tra sapere
umanistico e tecnico), sulla
speranza di un accordo struttu-
rale tra Paesi trasformatori co-
me noi e Paesi ricchi di materie
prima (come la Russia); forti del
modello italiano di un capitali-
smo famigliare e dei valori cri-
stiani del nostro Paese».
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STATI GENERALI DELLA SIDERURGIA
GOZZI (FEDERACCIAI)

« S i de r u r g i a
i tal i a n a
campione
del mondo»

n M I LANO «Stiamo attraversa-
no una fase congiunturale tur-
bolenta, segnata da due signifi-
cativi elementi di novità», ha
puntualizzato nel suo interven-
to all’incontro di Milano il presi-
dente di Federacciai Ant onio
Go z z i . «Il ritorno a tassi di infla-
zione che non si registravano da
t r ent ’anni e l’attenuarsi del pro-
cesso di globalizzazione legato
anche alla pandemia ed al con-
flitto russo-ucraino. Non mi
iscrivo alla scuola di pensiero
dei pessimisti, nonostante il
prezzo che dobbiamo pagare a
strozzature ed inefficienze nella
supply chain. Dopo la grande
fiammata, i prezzi delle materie
prime stanno tornando a livelli
più normali, e spero che questo
stesso meccanismo vada pro-
gressivamente ad interessare
anche i costi dell’ener gia» .
«Quanto al processo di de-glo-
balizzazione, mi pare abbia in-

vee caratteristiche più struttu-
rali; per la siderurgia europea si
profila quindi il rischio di un de-
ficit di competitività rispetto ai
competitors che operano in
contesti più favorevoli da quel
punto di vista. La siderurgia ita-
liana - ha proseguito Gozzi - è
campione del mondo sul ver-
sante della sostenibilità: la pro-
duzione è quasi completamente
decarbonizzata (con una per-
centuale dell’80%, doppia ri-
spetto alla media europea); si
tratta della più grande ‘macchi -
n a’ di economia circolare che
esiste in Europa. Siamo campio-
ni del mondo, ma per difendere
quel titolo serve un ulteriore
sforzo della nostra comunità
produttiva su un fattore fonda-
mentale della competitività co-
me la transizione energetica. La
decarbonizzazione è un obietti-
vocondiviso, mabisognapoter-
la conseguire attraverso percor-
si razionali e pragmatici, non fa-
ziosi, ideologici o religiosi come
purtroppo è avvenuto in passato
ed in qualche misura continua a
verificarsi anche oggi. L’Italia è
un Paese a corto di materie pri-
me, e un progressivo sposta-
mento dal carbone all’ener gia
elettrica chiama in causa il pro-
blema dei costi. Tutti stiamo in-
vestendo in energie rinnovabili,
che però non ci permettono di
‘cop r ir e’ neppure un quarto
delle ore di lavoro corrispon-
denti al nostro fabbisogno. E’
necessario percorrere altre
strade, incluso il nucleare. Sia-
mo concretamente impegnati
su questi fronti, con l’obiett ivo
di ridurre lo squilibrio verso l’e-
stero delle nostre fonti di ap-
provvigionamento di energia.
Questa è la nostra road map, che
ben volentieri siamo disposti a
discutere e condividere in un ta-
volo che coinvolga tutti i prota-
gonisti della filiera: gente che
vuole (e deve) sopravvivere, in
un contesto nel quale non si può
pensare di fare a meno dell’in -
dustria manifatturiera, come
invece molti credono. C’è una
battaglia culturale da vincere.
Con buoni progetti e la capacità
di raccontarli».


